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L ’Articolo, por cui ftrivo è uno de’dlfficili nel dritto, e 
raro ad avvenire. Io avendone ricercato con fommadi- 
ligenza preflb i noftri Autori la rifoluzione , non è Ha- 
to polTibile rinvenirla . Egli confifte nell’efame , fe gra- 
vato il primogenito difcendcnte nell’ intero valore del Feudo de 
jure francorum , ereditario mirto , e dovendofi al primogenito 
rteflò, o alla femina primogenita , la legitima , che per altro 
non fi controverte , come debba taJ legitima liquidarfi ; fe cioi 
vadofì riguardo all’intero valore del feudo medefìmo fenza de- 
aveme il paraggio , e la via milizia dovua a’ fecondogeoiti , 
o pure avendo in conrtderazione , e facendofì prima tali dedu- 
zioni . 

V efame di querto articolo mi richiama a premettere varie no- 
zioni , ma brevemente , poiché fe volerti nella loro ertenlìo- 
ne tutte efaminarle , ceramente che dovrei componete una vo- 
luminoiìinma fcrittura, la quale potrebbe tediare i (àv; Giudi- 
ci, a cui per altro il tempo manca, dante la moltiplicitlt degli 
aflàri iitigiofi , che li occupano . 

Parò dunque un breve e fuccinto iàggio deTeudi ex paSlo , (r ex 

{ irovidextia , de’ Feudi replico a dire ereditar; mirti , e di quel- 
i , la . di cui fuccertione o col dritto Longobardo , o con quel- 
lo de’ Franchi fi regola; nè ometterò di foggiungere poche co- 
fe della vita milizia a’ fecondogeniti , e del pararlo alle femi- 
ne fopra il Feudo dovuti , giacché tutte querte colè mi apri-’ 
ranno la via alla refoluzione della quertione prefente . Ma pri- 
ma di farle .premetterò il fatto per indi efaminare il dritto , 
che dal fatto medefìmo dipende , 

FATTO DELLA CONTROVERSIA . 

N ei 1717. il fu D. Giufeppe Mortola comprò il Feudo chia- 
mato Lof;è/cf//o nelle pertinenze diBelcaftro. Era,ficcom’è, 
detto Feudo quaternato , ed in capite Regia Curia . Fu im- 
partito a detta compra , e vendita l’- aflènfo prò fe , (y bare- 
dibui ex carpare natis jam & nafcituris . Egl’ il qu. Giufeppe 
procreò più figli e m^chi , e femine , de’ quali il primogeni- 
to fu D. Pompeo, che nel 1757 marìtoiri oon p.Saveria Faz- 
' • A zaxi, 
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zìTÌy ma non piacque alla Divina previdenza dlrdare prole ve- 
runa a detto D. Domenico , ^er cui avanzatoQr ip etìi , e defpe- 
rato cedui di aver figli , il padre D.Giufeppe nel 177^. fe ammo- 
gliare il dilui fccondogenito D. Giambattida con D. Dorotea 
Mortola , da qual matrimonio fi ebbero molti figli e mafehi, 
e feraine , che fono elidenti . 

A’ 2p. Marzi 1775. iiitàiUo vedendoli proffimo a morire' il riferito 
D. Giufeppe le il fuó ultimo tedamento, con cui iditui erede 
-univerfale eflb D. Gianlbattida fecondogenito , ed erede parti- 
■colare nella legitima f anzidetto D. Domenico . Ragirafi la di- 
-fputa circa quello codanaento , e perciò è neceffario di trafori- 
verne le proprie , ed individuali parole dell’ idicuzione fudetta, 
che fono le fegueini : 

J/htui/ro , e fo mio erodo unìvorfale , » particolare D.GìambattiJlt 
Mottoh mio quintogenito caro , obbedientijjimo , e benedetto fi- 
glio /opra tutti i miei beni Jìabiit , mobili , <diritti , ed anioni 
cogli in/raferitti pefi y e fedecpmme/ft : Se fignaoter f iftituifto 
erede /opra il mio Feudo dotto Lochicello , feu Architello fitO y 
a poflo in territorio deila Città di Beldadro , e /opra la gabella 
Inrrgenfatica ' detta le . Manche di fumate venticinque oggiacente 
al Feudo /addetto y di qual mio Feudo /ono fiato io il prtmo 
acquirente , perdi /ebbene i contratti delie compre del mede/t- 
mo fi foj/ero /atte ti/pettivamente dalli quond. D. Orazio , e 
D. Donatantonio Mortola miei, fratelli germani dal quond. D. 
Antonio Maria Sanfevferioò per tre . quarte sparti ^ e per l'altra 
quarta parte dal quond, D. AHbnfo Poerió Barone di Belcadro, 
tuttavoha ( intero Feudo /addetto fu dà medefimi comprato in 
tefia mia y O per me y che allora era di età minore; e. quindi è 
fiato da me migliorato esita cqfirunàane di un cafino y e pii» ma- 
gazzini »• jùnde e/fendone fiato io il primo acquirente y a tenore 
delle t leggi feudali poj/o io dif porne a mio piacere y ma fe per 
cau/a a me ignota , e ebe non poj/o mai idearmi , la prefentt 
mia ifiituzione per quel y che riguarda detto Feudo yfojffe da al- 
cuno degli altri miei figli impugnata , e follennemente dà Tri- 
bunali competenti fi decide/fc d che detto mio Feudo appartenef- 
fe al detto mio figlio y che farà figura di primogenito , lo ebe 
non pqffa ntai erredere.y in . tal ca/o voglio y e. gravo la ptr/ena 
a chi fpetterd detto Feudo y a pagare in beneficio di detto mio 
figlio' erede univer/ale D. Giambattifia / intero prezzo dell' e/- 
prej/ato Feudo y la tenuta del quale pendente detto pagamen- 
to y fia , ed appartenga, a detto D,,Giambattifia , Inoltre ifii- 
tut/co mio .erede particolare il /uddatto D. Domenico Motto- 
la mio figlio 'primogenito nella legittima ^ ebe gji /pettfi fopré 
t- ■ i miei 
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i mie! beni ereditària nell» quale legittima ft debbano ef compu- 
tare tutte le fpefe da me fatte per lui , particolarmente erogate; 
(2" ftgnanter li due. mille fpcft per il di lui mantenimento per 
tonfa di fìudio nella Città di Napoli . Voglio però che fe detto 
D.Domenico mio figlio fra un mefe , dopo che giudiziariamente , 

0 per mezzo di Regio Notaro farà cerziorato della prefente mia 
difpoftzione , la Jlejfa accetterà mediante pubblico ifirumento , i» 
tal cafo il fuddetto mio erede uniojerfale fa nell' obbligo di da- 
re a detto mio D, Domenico intera la legittima fudetta , atte- 
fo nel cafo predetto fento Jegare a beneficio dello flejfo D. Do- 
menico le fp>efe tutte dì fopra efpreffate . 

Con quella difpofizione mori poi il fuddetto D.Giufeppe , e fubito 
non mancò di contradirla D. Domenico , dimandando , qual pri- 
mogenito , che egli era , la fucceflione al Feudo in forza della 
legge d’ inveftitura . Quindi dedulfe la fua ragione nel S. R. C. 
e la controverfia fu commeffa airillullre Marchelè D.CarloCito . 
degnilTimo Conflgliere . Egli intefe le parti , ordinò , che s’indi- 
rizzalTcro nella G. C. per la fpedizione del preambolo , e che 
tra di tanto fi fequeftraffe il Feudo , anche per, i frutti , e fi 
affittalfe nomine S, R. C. , fbggiungo , che pendente 1 ’ interpo- 
fizione del decreto di preambolo il futuro Conduttore del feu- 
do prò nunc , & donec aliter folvat tertiam partem an- 
nua mercedìs diUi Feudi D. Dominico Mottula filio primogenito 
dilli D, Jofephi , Ó* reliquas duas tertias partes dilla annua 
mercedis D, Johanni Baptifia Mottula alteri filio ejufdem D.Jc- 
fepbi , in caufam declarandam , dedullis oneribus ereditariis fuper 
Feudo pradiBo . 

Su tal interina providenza fufeitofii il dubbio ad ifianza degli in- 
tcreflàti circa la contribuzione de’ peli intrinfeci al Feudo me- 
defimo, cioè della vita milizia per i fecondogeniti , e per le 
doti di paraggio alle figliuole femine . Pretendeva il primogenito, 
che la fuddetta terza parte de’frutti di detto Feudo alTignatagli, fufl'e 
libera dalla contribuzione di detti pefi intrinfeci al Feudo : So- 
ftenevano per 1’ oppofio il contrario i fecondogeniti , e le fe- 
minc per il lor paraggio, onde riferitoli il dubbio nel S.C. ,il 
medefimo a relazione dell’iftefl'o Signor Commifi'ario ordinò, e pre- 
fcrifle di farli la relazione de’ pcfi , a cui ritrovavafi detto Pen- 
do foggetto colla claufola , exclufts a relatione pradilìa oneribus 
prò alendis & fubfiendandis cateris filiis , Ó* filiabus quond. ‘ 
D. J ofephi ^ ad finem providendi fuper deduBis in comparitioni-. 
bus fol. 54. 87. ' 

11 S. C. prudentemente non llimò rifolvere 1 ’ articolo , fe la le- 
gittima dovuta ad elfo D. pomenico dovellè , 0 no . efier libe- 
- A a n 
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li dalli fuddetti pefi Intrinfeci del Feudo , giacché vedeva , 
che una lilìatta ri/oluzipne ricercava un maturo giudizio ; mo- 
tivo per cui ne forpefc la decifione . Di detto decreto fi gravò 
D. Ciambattilla col rimedio delle nullit'a , le quali debbonfi 
difeutere tuttavia , e mi danno motivo di componete quella 
fcrittura parte per altro del mio tenue intendimento. Premefi 
\i cosi r idea del fatto , vengo all' efame del dritto . 

CAPO PRIMO 

Con cui fi premette P origine, e progre/so de Feudi, e le loro 
differenze relative oli’ articolo, che fi ef amina in 
quefla confa r 

L ’ Origine de’ Feudi ella è troppo ofeura , e controveriita tra 
gli Storici • Vi fono flati alcuni , che 1’ han voluta richia? 
«ire dall’ ufanza de’ Romani , attent’ i fondi fuperficiarj , e fli» 

f )endiar) , di cui fanno menzione Lampridio , e Capitolino nel. 
a vita dell’ Ijnperador Severo ; ma con ragione tale opinione 
é flata contraddetta •• comunemente per il gran divario , che 
corre tra i fondi dati dagli antichi Imperadori Romani a' 
Soldati per la cuflodia de’ limiti delle Provincie , e de’ confini 
dell’ Impero , ed i Feudi ; nè mi occorre fu ciò piu tratte- 
nermi , come cofa che ella è eflranea dal mio aflunto . 

Ad altri è piaciuto ripetere , e richiamare la ragion feudale dai 
Goti; e pure una (iffatta opinione viene fmentita comunemen- 
te . Finalmente taluni , ed e per altro la comune opinione , han 
fcritto, che l’origine de’ Feudi o dai Longobardi, o dai Nor-., 
manni fia flata a noi tramandata . Che che però di tutto ciò ne 
fia,non furono de’ Feudi nella loro primiera iftituzione, fe non 
fe piccioli e tenui principi ; Imperciocché fi davano a taluni 
i predi > affinchè militaffero , fenza però loro datfene il domi- 
nio , ma foltanto 1’ amminiflrazione duratura fino a tanto, 
che piaciuto fofle al donante di rivocarla . Ma full’ andar poi 
degli anni fu indotta 1’ ufanza , che durante la vita t^luon- 
celfionario togliere non gli fi potefle la percezione de’ finirti 
del predio , o fia del Feudo concedutogli. E come che le 
umane vicende hanno il lor principio , 1' aumento , ed il fine, 
quindi fi fu che poi , cominciofli a concedere i Feudi per tta- 
mandarfino prima a’ figli, indi a’ nipoti, e finalmente a tutti i 
difeendenti njafchi però , e non feniine . L’ .oggetto di ?! fatta 
ufanza fu perchè fi credeva , che colla perpetuità della fuccef- 
fione ^ggiormcnte i feudatarj s’ interefiaflèro alla difefa del 
. Prin- 
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Principe , giacché potevano effer ficuri di qucUF qitando eglij. 
vinto non fufl'e Aato dalla forza ellera. Imperciocché i Popoli 
barbari dopo la vittoria folevano fpogliare il Popolo vinto e 
della liberti , e de’ fuoi beni ; furono però , replico a dire , 
dalla fuccefltone feudale efclufe totalmente le femine , perchè 
militare non potevano . Subiliti cosi i Feudi , coll’ efferli per- 
meflb di tramandarii a tutti i difcendenti del feudatario , (limoilì 
a propofito Alile ufanze gii adottate , componere la formola 
delle loro conceflioni : fu Aipratutto per la loAanza de’ Feudi , 
pattuita la fedclti , e fu indotta altresì la feparazione del do- 
minio diretto dall’ utile , reftandoA 1’ uno all’ Infeudante , e l’al- 
tro al Feudatario , affinchè in cafo di devoluzione , ex lege Feu- 
di, il dominio utile unendoft col diretto, reftaflero ùnutili tutte 
quelle obbliganze , a cui il feudatario , durante il Aio utile 
dominio , aveva il Feudo foggettato . ■ 

Sempre però la conceffionc de’ feudi fu fatu al conceffionario , e 
fuoi difcendenti ex propria eorum perfona , e fon defli quelli 
fèudi , che diconfi ex paQo & provìdentia , a’ quali fuccede- 
vano ugualmente tutti i mafchi in forza della conceffionc , o 
Aa patto dell’ infeudante , ed in feguela della providenza dell’ 
acquirente a prò de’ fuoi difcendenti , e quefti fono quelli feu- 
di , che come introdotti da’ Longobardi A chiamano- feudi ex 
juri Longobardorum mafculini , e dividui , a riferba di quei 
feudi, che erano feudi di dignità, come i Ducati , i Marcl.o- 
fàti i Contadi , fenza che il conceffionario avefle potuto alte- 
rare’ la- loro natura, lafciandoli ad uno', è non agli altri fuoi 
difcendenti , o alle temine cfclufi i mafchi . : ^ ^ i 

Quefto dritto per lungo tratto di tempo ebbe voga nel noftro Re- 
gno , ed era vigente Ano a tempo di Friderico II. il quale lo 
reputava come dritto commune dell’ uno , e 1’ altro Alò Re- 
gno , ' ficcome dalla fua Coftituzione ut de fuccejftonibus , -nel- 
la quale rammenu il dritto de' Franchi per un dritto fpeciala 
fra coloro , che dalla Francia venuti ne’ fuoi Stati per farvi 
domicilio, vi vivevano colle loro leggi particolari . Pietro de ’^i- 
neis co’tnpilatore delle no/lre coftituzioni rammenta, che Fiderico- 
molti Francefi avefle richiamati nel noftro Regno , e che col-' 
locati li avefle per la cuftodia de’confini del Regno ftefló, e di 
alcune Citù,che erano piò dell’altre . efpofte alla forza nemicar 
Si chiamavano quefti prefldiarj , e a’ medefimi- eflendofi dati feu- 
di , ,loro nello IteflÓ tempo permife di regolarne la Aicceffione 
fecondo il loro dritto peculiare . Cosi il lodato autore ci fa 
nel lib. 6. dell» fue lettere al cap. 25 . 




QUefto dritto' de’ Franchi circa la fucceffion feudale , che fulle 
prime era un dritto fpeciale , divenne poi un dritto commu- 
oc, e quello per l’oppofto de’Longobardi , che prima era com- 
mune , reftù per un dritto fpeciale in modo , che adattofli nell’ 
ufo prattico del Foro , ficcome tutto giorno ne è 1’ ufan- 
za , che nel dubbio la natura del feudo contravertita li pre- 
fumc di dritto de’ Franchi . La cagione di tale cambiamen- 
to ella fu la venuta di Carlo I. d’ Angiò nel noftro Re- 
gno , di cui elTendofene impadronito fu follecito d’ introdur- 
re , e prefcrivere circa la fucceffion de’ feudi , che fono il fo- 
llegno della Monarchia , il dritto de’Franchi , che era il fuo pro- 
prio dritto . Pratticò lo flelfo il di lui figlio Carlo II. , e quin- 
di furfe il dritto de’Franchi , il quale da tempo in tempo viep- 
più prevalendo , derogò quello de’Longobardi , reftando l’ uno per 
dritto commune , e l’altro fpeciale di taluni feudi ; quindi li 
fu , che poggiandoli alcuno al dritto Longobardo fta obbligato 
provarlo, come eccezione, che egli è rimallo della regola. 

Ma perchò ciò richiede una più eftefa , e chiara fpiega , quin- 
di è convenevole , che non ometta io la lloria . I Franchi 
furono alcuni Popoli della Germania,! quali fi liberarono dall’ 
imperio de’ Romani , c dal giogo , che 1’ aveva polli Pompeo 
il Grande . Quindi adottarono nome di Franchi , ed ufciti dal 
loro critico, e vetufio domicilio, s’impadronirono delle Gallie 
da quù del Reno . La prima origine di ul loro acquillo fegui- 
to lotto le armi vittoriofe di Ferramondo è incerta , ed ofcura 
affai ; incomincia però a faperli da Clodoveo in avanti . PrelTo 
colloro fu introdotta' e praticata la ragion feudale creduta il 
Ibllegno delle loro vittoriofe armi ; ma differente affai dagli ufi 
feudali Longobardi , Imperciocché ficcome preffo quelli i feudi 
eran dividui , cosi all’ oppollo prelfo i Franchi furono indivi- 
dui . Venivano alla fucceffion feudale chiamati tutt’ i mafchi 
defcendenti da mafchi del primo acquirente , ma colla prela- 
zione della primogenitura , e del fello ; quindi fuccedendo il 
primogenito , tutti gli altri fecondogeniti rellavano efclufi , fe 
bene quello , che teneva luogo di fecondogenito venilfe poi a lue- 
cedere in mancanza del primogenito effettivo ; ficchè fu confi- 
derau la primogenitura prelfo i Franchi nella linea defeenfiva, 
trafmifibile per fucceffion lineale , a tutt’i mafchi defcendenti dal 
primo acquirente. . 

Succedeva al feudo adunque egli folo efclufi i fecondogeniti ;.nla 
perché in mancanza del primogenito doveva fuccedere iljfe^- 
dogenito , uopo era_di preliarfi ad eflblui , ed agli aJiiiii coT- 
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refpettìvi alimenti . Onde fin dai primi tempi fu introdotta pref- 
fo i Franchi 1’ nfanza , come rapporta Domenico Aburmannia 
Je polìtico Jìatu regni Gallta ^ di tenerli ogni anno l’aflemblea 
geneiale nel mefe di Maggio , e nella medefima taflàrfi fulli 
frutti delli rilpettivi feudi gli alimenti per i fecondogeniti , e 
per le femine la dote , chiamandoli quella paragio , e gli ali- 
menti fudetti per i fecondogeniti appanaggio . Non deve ripucar- 
fi inutile tutto ciò , che ho premeflb , imperciocché ci addi- 
u la ragione della vita , e milizia dovuta a’ fecondogeniti , e 
ci avvertifce ancora la ragione , per cui tanto i fecondogeniti 
per la lor vita e milizia , e le femine pel dilor paragio , noti 
abbiano azion dominicale fui feudo , a motivo che la loro a- 
zione era , hccome è , folamente una azione di credito fopra i 
frutti dello lleflb feudo , c quindi altra azione non hanno fa 
non quella , che lì chiama oBione in rem /cripta jlsi quale lìé- 
gue , e s’ efercita contro qualunque pofleflbre del feudo . Preflb 
noi detto appannagio è lo lleflò , che la vira e milizia . Diconfi 
quelli alimenti vita , perchè fenza i medefimi non polTon i fe- 
condogeniti vivere , e lì foggiunge la parola milizia , per dino- 
tare , che tali alimenti ricevono i fecondogeniti da’ frutti del i 
fèudo per poter militare . 

I fudetti feudi di dritto de’ Franchi furono nella loro origine in- 
dividui primogeniali en peBo (y providentia : poi tanto preflb 
gli llefli Franchi, che tra noi furono fatti ereditar; milli , del 
che I non è da ometterfene lo Ipiegarne la cagione , che è la 
feguente . .. ' / i 

Sotto r Imperador Carlo Magno inCominciò nn velligio de’ fendi 
ereditar; milli ; 'imperciocché egli fu il primo a concedere i 
feudi per privilegio agli eredi del feudatario /Lotario 'Impera- 
tore li rammenta, come pure l’ Imperador Corrado del Salico. 
Avvertifce il dotto Ciancio -nel fuo trattato de feudis^ che da . 
Carlo Magno in avanti concedendoli , per più privileg; , a’feudatar; 
di poter fuccedere a’feudi i loro credi, tal frequenza, e nuraero- 
fitli di privileg; aveffe. indotto , e formato quali un dritto ere- 
ditario mifto circa la^ fuccelfioà feudale ; quello pòi , che 
compì r opera fu Ugon Capéto , il quale , ellinta la famiglia 
de’Catolinci , fuccedette alla monarchia de’Franchi . Scrivono gli 
Storici , che il principio del fuo Regno. fuflè flato troppo in- 
certo, dubiofo,e turbolento, e che perciò il medefimo peraf- 
fezionarfi i valTalli, e i feudatar; , introdufle la qualità' eredita- 
lia! milla circa la ragion feudale, a motivo che con tal norma," 
accordando a’feudatar; il poter gravare, morendo, il prezzo det 
t, j * A 4 fen* 
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feudo coir obbligò però di dover lafciare il corpo del feudo 
fledò al primogenito , venne egli ad acquidarfi 1’ affezione e 
benevolenza dell’ uni , e degli altri , cioè del feudatariò per il 
potere datoli fui prezzo del feudo , e de’ di lui difcendenti 
primogeniti per l acquido del corpo dello ffeffo feudo . Quin< 
di fu tal pouzione fi è adottato nell’ ufo pratico del foro il com* 
mone ditterio ^ che il corpo del feudo fia foggetto alla ragion 
feudale ^ e per l’oj^ffo il valore del medefimo , come allodia* 
le, cbe è, regolar fi debba colla legge coramune, fecondo 
la quale perciò , dovendoli al figlio la legitima , non può ai 
primogenito del feudatario toglierli con qualunque gravame , 
come li fi può togliere la fuccefftone al feudo medefimo data- 
gli dalle leggi feudali. Ecco dunque con ciò dilucidato Taifio- 
ma , che il fèudo fia la legitima fuccefftone del primogenito ì 
e che la terza parte circa il valor delio fleffo fia la di lui lc< 
gitUna , ftndttm , per fcrivere le fteffe parole degli Autori , cji 
ftKceJJio legitima primogeniti , come proveniente dalla ragion 
fèndale immediatamente in forza del pano del concedente , O*. 
tertia pars ejns valoris efi legitima ejufdem primogeniti. 

Introdotta gik , ed adottata l’ ufonza ne’ fèudi di fuccederfi fecon» 
do il dritto de’Franchi, t’introduffe l’altro ufo della fuccefliane 
a’medefinù colla qualità ereditaria mifia; giacché tale ella era 
dopo Ugon Capeco preffo i Franchi . Da ciò fi ravvifa quanto 
fieno lontani dal vero coloro, i quali hanno opinato l’efferfi io- 
trodotu ne’ fètidi la fucceffiooe colla quUità nulla, che ciò fia 
flato a motivo che la Chieià Romana nella invefiìtura fiuta nel 
ooflro Regno a Cario d’Angiò , conceputa l'aveffe colla qualità 
' ereditaria , e che quindi tal fórma dipoi nella fucceffione de’ 
fèudi nel noilro Regno fi fia adottata^ Non è plaufibile , replico 
a dire , tale opinione , imperciocché la forma di fuccedere preffo 
i Franchi ella fu ereditaria mifla,e moltopih perchè (come bene 
avverù il dotto Montano , nel commento alia l. mperialem §. 
praterea ducatns 0.84. ) eravi già prima di Carlo d’Angiò la for- 
ma d’ùtfèudare cosi tibi ^ Gt baredibus , Dopo però eifi} Cario 
io introdotta l’ altra tibi bttredibus en carpare , fecondo quel- 
lo cbe fcriffe il lodato Autore colle feguenti parole : bae ulti- 
ma ferma. «rat nova tempore Andrea , qui viuit tempere Raber- 
ti Regk O’Joam* I. Q* ideo ip/e dicit in conjlitut. ut de fuc- 
teffiembus.' imxftituram tibi Gt bgredibus est torpore y non prte- 
fumi nifi probetur . 

Debbo avvmire, che colla prima fonnola tibi Gf betredihta non 
fi efcliu^va circa Ja fuccduone fwdale la. qualità «ifia, a moti- 
vo 
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' vo che quantunque la parola tredc comprenda anche gli elha- 
nei , adoperata però nella conceflìone de’ feudi , fi rellringe , e 
s’interpetra fecondo le leggi ftefle feudali per gli eredi del fangue, 
e tra quelli per dritto de’ Franchi al foto primogenito ; c l’ef- 
fervi poi foggiunta dopo Carlo di Angiò la claufola ex torpore 
defcendentibus^(\i per altra cagione, cioè per il Capit, conjide- 
rantes delle nollre coftituzioni , nell’ efcludere il fratello , che 
poi per grazia fu ammeflb alla fucceflione feudale . Ecco dun- 
que fpiegata la lloria della fucceifion feudale , e delle fue va- 
ne vicende , le quali terminarono alla fucceflione ereditaria mi< 
(la, da cui ne è avvenuto, che eflendo il feudo ereditario, ne* 
collaterali gravare fi poflà fino all’ intero fuo valore , e tra li 
defcendeoti anche ciò pratticare , purché rimanga al primoge- 
nito la feudalità , e la legitima, che è la terza parte del va^ 
lore del feudo ; giacché eflendo la forma di fuccedere mifla { 
ciò importa , che per la ragion del fangue il feudo al pri'» 
mt^enito fi appartenga , non però il -di lui valore , che come 
eredieario , e ourgenfatico , a prò d’ altri fi può difponere , re* 
ftando falva al primogenito la legitima ; e dipih che il pri- 
nogenito debba eflère erede dell’ ultimo feudautio defunto , 
per cui non poflà impugnare il dì lui fatto , e viene aflret- 
to al pagamento de’ debiti del defunto, anche che fiano di fo- 
la azione perfonale. Ma devo avvertire , che tale ereditaria 
qualità fia inerente al feudo medefimo io modo , che anche i- 
Kituico erede particolare il primogenito fui feudo , non perciò 
reputafi come legatario , oflia fingolare fucceflbre , lo che cade 
nella prefente contefa . ficcome io additerò fra poco , ma com’ 
erede univerfale ugualmente che gli altri feconoogeniti iftituiti 
eredi univerfali negli allodj . Ed è bene qui anche avertire in 
confeguenza del fuddetto allegato principio , che non po^ il 
primogenito ritenere il feudo, e ripudiare 1’ eredità paganica , 
tanto perchè il patrimonio militare , ed il pagano fono uno , 

G uanto ancora perchè non può 1’ erede accettare parte della ere- 
ità , e l’altra prie ripudiare , ficcome dottamente fcrifle il Io. 
dato Montano al commento della /. imperiaUm . Premeffe intan. 
to ed allegate le fuddette cofe, vengo piò da vicino a dimo. 
firare il mio aflìinto nel capo feguente . 


CÀ- 
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CAPO SECONDO; i 

In cui fi d'tmoflra , cbs prima dal valore del feudo ft debbana 
precapire la vita, e .milixia de' fecondogeniti , ed il parag~ 
gio delle forelle , ed indi fui rimanente liquidarfi al 
primogenito la legitima . 

L a deduzione della legittima del primogenito , e 1’ altra del 
ptragio delle forelle , e della vita milizia de’ fecondogeniti 
non^ debbono lari! dal Iblo feudo , ma lafciando il feudatario 
beni allodiali , quelli vengono in contributo col feudo mede- 
limo : da^ cui loto tali detrazioni li fanno quando beni allodia- 
I ^ono. Tra quelle detrazioni particolarmente contali 

la legittima del primogenito ; la quale legitima per opinione 
comune de’ feudilli è la terza parte del valore del feudo , 
Qrì però bi fogna dillinguere il feudo nuovo dall’antico, llante 
le opinioni di alcuni feudilli, i quali lian fcritto, che ne’ feudi 
nuovi , liccome e nella noUra contelà , in cui il fuddetto feu- 
do rilpetto al difponente D. Qiufeppe era feudo nuovo , la le- 
gitima del primogenito effer debba la terza della terza parte 
del di lui valore , come fi può vedere prelfo Capecelatro nella 
lua conlultazione 127, del Ub. 2., dopo la. quale il lodato au- 
tore inleri la dottiflima allegazione del Reggente Brancia . La 
ragione di quella dillinzione nalce dacché il feudo nuovo comprato 
dal coramune padre relativamente al fuo valore fi reputa tamquam 
(y repofita in arca, a cui ugualmente fuccedono 
tutt i hgli mafchi , fuccedendo il Colo primogenito al corpo del feu- 
do, m modo che i fecondogeniti non volendo la vita e milizia pre- 
tender wlTono la loro legitima , quante volte il primogenito 
non fufle obbligato ed allretto a conferire detto feudo . Quindi 
fecondo tal pofizione D. Domenico per lua legitima in detto 
feudo, come nuovo eh egli è, non potrebbe avere fennonchè la 
feiu parte , eflen do i figli tra mafchi, e temine nel numero di 
fei , o al piu la terza della terza parte . Ma perchè comqjuue- 
mente han raffermato i feudilli , e tra coltoro il Camerario nel 
comm< alla 1. imperiaUm , che la legitima del primogenito non 
meno per il feudo antico, che pel nuovo, fia la terza parte del 
valore del feudo , perciò io non mi prolunga fu ciò da vantag- 
gio , e vengo al mio alfunto . 

Io non poco ho fatigato predo i nollri Prammatici per potere nel- 
le loro dotte opere rinvenire la rifoluzione dell’ articolo fu Jdet- 
to, ma mutili fono fiate le mie ricerche . Lo lledb avvenne 
al dowo Cardinal de Luca in occaftone dell’ arbitramento da 

elfo 
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«flb Jui fatto nella caufa di Bofcoli nel dlfcorf. io8. de feudtt 
dove cosi fcrifle ■ Pofita igitur difla conduftone ut legitima 
primogeniti ftt triem , per nos Arbitro! {neutra partium bete 
indagante ) excitata fuit difficultat , quomodo hujui trientit 
detrabiio facienda ejfet , an fcilìcet de tato eo , quod fuperejì , 
detrablis debiti! , nulla ratione habita onerum vita militia Ó* 
paragli , ut agente! prò Marchiane reo convento pretendebant 
ad enervandum patrimonium , ac inducendam infufficientiam 
virium bareditatitj quaf% quod diila onera cum reliquo beffe 
adimpleri debeant , vel potiu! onera pradicla tamquam fpecin 
ari! alieni detrabi debeant de tato affé , Ó' de eo , quod fu- 
perejl primogenitut babere trientem. 

Dopo aver prenieflb il lodato Autore l’articolo, eh’ è il cafo in- 
dividuale della noftra controverlla , foggiiinge le feguenti paro- 
le J fuptr boc autem punBo adhibitit illit diligentiit qua conce- 
duntur vexantibu! curiam Romanam , ac viventibu! extra ilU 
iribunalia ^ a quibu! ego dum bac fequuta funt triginta circiter 
annorum /patio aberam , inveniri non potuerunt , traHantet co- 
fum in /piede , prater Marcianum di/putatione yó, n. 6. (y feq . , 
ubi idfirmat in paragio , quod fere in omnibu! fraternizat cum 
vita militia , eamdemque babet rationem . 

Premefle tali cofe rifolve il dubio con tre fue dottifllme confi- 
derazioni. Egli rafièrma, che il pefo della dote di paragio in 
proprietà , e quello della vita e milizia in ufufrutto , fiano 
peli intrinfeci ed infiti allo (leiTo feudo , col riguardo bensì 
agli allodiali , e che per confeguentc debbano diminuire il 
valore del feudo , onde il primogenito fopra il rimanente pof- 
fa la fua legittima dedurre . Et propterea , egliifcrivc, dum 
ejì onu! non proveniem a yoluntate parenti! , fedi a jure , de- 
bet detrabi tamquam /pene! arit alieni , ad injìar doti! a 
Jìatuto demandata faminit e/clu/n fimplidter . II. Che la leg» 
gitima' fuddetta effendo la terza parte di quello , che ab in- Z 
tejìato è dovuto , c non fuccedendo il primogenito a tutto il 
feudo libero , e precipuo yxttia col pefo della vita milizia, e del 
paragio, deve detiurre la fasrleggitima dopoché dedotto fia il 
paragio e la vita milizia'. Eccone le di lui parole nel detto 
di/c. n. ip. Legitima eJì illa ^ qua importat tertiam partem 
eju ! , quod quit babituru! iffet ab intejlato , unde cum primoge- 
ttitti! ab intejlato non fuccederet in tato feudo libero , Ù* prati- 
puOf fed cum onere vita militia ^ ac paragiiy Ù* ftc in eo mi- 
nu! ; idcirco retenta eadem propor rione debet babere folum ter- 
titm partem ejus, quod remanet ex roto affé feudali , detrailo 
priui ro , quod i importar boc onui . ■ Finalmente il medefimo 
. f Au- 
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Autóre riflette , che fe àvefle luogo la contraria opinione’, che 
la legitima del primogenito fi dovefle prima precapire del para- 
gio , e della vita milizia , ne avverrebbe , contra la natura 
del feudo ereditario mifio, che il feudatario non potefle qua- 
fi niente circa il valore del medefimo difporre . Siquidem 
egli fcrive , fu àuodecim unciis ita prìmogenitus caperet pra- 
cipuas prò ejns legitima quatuor , ex reliquis autem oSo , 
fecundageniti caperent alias /ex , quoniam magie receptum ejl 
vitam mìlitiam , utpote fubrogetam loco legitima, ad ijlius limi- 
tes taj/andam ej/e , ut jit rriens , vel femis jufla numerum fiUo- 
rum .... unde remanerent foìum dua uncia in bareditate fenda- 
tarii moriemis non omnino immtnes ab onere paragii feeminarum, 
quod utique ejl in jure nimis abfurdum , quoniam parente! a le- 
ge obligantur erga filios ad folum trientem, vel ftmijfem refpe- 
tìive juxta numerum filiorum ; reliqum autem remanere debet 
ad llberam eorum di^ofttionem ; le quali dotte confiderazioui 
altro io far non pollo , che ammirarle . 

Ma colla tenuità del mio intendimento ardifeo di loggiungerne al- 
tre nel modo feguente. Io fopra ho rapportato Torigene fiori- 
co circa il pagamento del paragio alle donne , e la vita mili- 
zia a’fecondogeniti , cioè ,che fe ne faceva il pagamento fecon- 
do le difpofizioni delle pubbliche alTemblee di Francia fopra i 
frutti del feudo ; quello elfendofi pratticato per lungo tenmo fu 
indotto r ufo feudale di non doverfi detto pefo fennonchè (opra i 
frutti del feudo , in modo che fu difpofio nelle leggi feudali , che 
hè i fecondogeniti , nè le femine aver poteflTero per il paragio , e 

r er la vita e milizia azione reale fui corpo del feudo , ma foltanto 
azione perfonale per afiringere il primogenito a tollerare l’efe- 
cuzione della fentenza in forza del giudicato fopra il feudo , o 
i frutti del medefimo , o l’azione in rem /cripta contro il ter- 
zo poflefibre del feudo medefimo . 

Da tutto ciò fi defume , che il riferito pefo fia annelTo a’ frutti 
medefimi del feudo , e riputandofi i frutti tali , dedudis expen- 
fu , egli è che fi debba prima dedurre detto pefo dal feudo , e 
poi detrarre la legitima del primogenito . Dipiù il debitore di 
detta vita, e milizia, e del paragio è il primogenito , che pofl'egga 
il feudo, alli di cui frutti va l’anzidetto pefo annefib : adunque 
fe il debitore è l’ iftelTo primogenito a relazione de’ frutti , che 
percepifre , non può precapire la fua legitima prima della de- 
duzione del riferito pelò , ma dopo la detrazione del medefimo. 
Il dotto Marciano lodato dal Cardinal de Luca tratta quello 
articolo per la dote di paragio , la quale vale lo fieflo , che 
la via e milizia , colla differenza , che 1’ una è dovua in 

pro- 
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proprietà , e 1 ’ altra in ufufrutto . Nella fua difputazione yg, 
i'eguità rifteflà opinione, raffermando, che la dote di paragio 
li debba dedurli dal valore del feudo , prima che fi deduca la 
leggittima del primogenito ; per la ragione , che il paragio è 
debito del primogenito . Di fortechè venduto dal primogenito' - 
il feudo , fu cui lia dovuto il paragio alla forella , ella abbia 
1' azione di ripeterlo anche da quello terzo poflèflbre in efelui 
fione de’ creditori dell’ erede anche con alfenfo ; onde co- 
sì conchiude : Uade cum praferatur eliis creditoribus etiatn 
cura fljfenfu , videtur ante omnia paragium tamquam onus 
effe deducendum in liquidatione legnimi primogeniti . Lo 
che il detto Autore viepiù lo conferma , avvertendoci , che 
la femmina fia totalmente efclufa dalla fuccelTione al feudo 
e che quindi il riferito paragio reputar fi dovefle come un 
pefo ereditario , e che perciò debba dedurli prima della le-, 
gittima del primogenito : Necejfario , egli fcrifle , igitur no» 
pottjl babere ratio de fiUa , qu<t propter paragium non fuccedit^ 
confiquenter debet ilM deduci ad fiftem ^ ut illa non 'adnùt- 
tatur y nec faciat panem in calculatione legitima ; e feguitando a 
ragionare foggi unge : Hoc etiam in nojìris terminis fcripfit Affli- 
tìus inConfl. in aliquibus «.42. ubi fatetur^quod iflud onus detandi 
fororem de paragio , quod babet frater ^ quando folum fuccedit^no» 
cenfetur fuccejfio filia , fed onus haereditarium injunSum fllio per 
tonftitutionem Regni tamquam as alienum . ^uajì dicat Affliìlu* 
fum /emina ^ vel fecundogenita non fuccedat in feudis juris Fran- 
corum, fed debeat dotati de paragio, illud paragium non erit fuc- 
tejpo filie, quia non efl heres in paragio , nec pojfet fuccgdere ,/eà^ 
efl onus bereditarium fllio primogenite injunbium per d.Qonflitu- 
tionem tamquam es alienum : ideo in calcalo legitime efl dedu- 
eendum y nam alias , ut diuimus , legitima primogeniti non ejfet . 
tertia , fed feutans , admijfa fllia ad fucceffionem . ,i . 

Si conferma una liffatta opinione dal confiderarfi viepiù 1 ’ indole 
di detta dote di paragio, la quale non è dovuta per ragion del 
fèudo ereditario mifto, giacché anche fopra il feudo expaHo(T 
providentia ella é dovuta come un debito paterno , fecondo quello' 
che fcrifle Caputo colla comune opinione di tutti gli altri feu-' 
dilli, nella part. 2-. §. 5. pag. 213. num. 25. in fin. tenebi- 
tur , igitur , quia poffidet bona paterna , ftrvare onus paternum, 1 
non autem ut paragium , fed uti purum debitum ipfius, patrifqut, 
qui, abflraiia feudali obligatione , tenetur eu officio paterno do- 
tare filiam : quam dotationis pbligationem uti es alienum r*to-\ 
^feet in adione perfonali filius , & beres in fgudalibus , quate- 
Hus in ^ereditate euiflitJi è feguitatido ’a .lcrivcr^ 

torà 
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fore foggi unfe le feguéutl' parole ■: /orori per fratrtni ettclufx tt 
fuccejjione feudi , ex. palio competere etiam paragium , (j idem 
effe tn omnibus, in quibus jUif fuccedunt uri filii , Ó' non uti 
baredes . 

Sciduaque il fudetto paragio è un pefo, olTia un debito del padre 
dovuto ancjie nelli feudi ex palio Ù* pro-jidentia , deve quello 
reputarfi come debito dell’erede : e come tale dedurli prima del- 
la legitima del primogenito , 

Dello ItelFo fentimento fu Carlo Antonio de Luca nella miglio- 
razione fatta al de Marinis refol. *50. lib. i. dove cosi info- 
gna : Idem etiam probatur multiplici ratione . Primo , quia vita 
vita militia dicitur onus feudi, non in proprietate, fed in ufu- 
frullu, & proprerea dum onus non proveniens a voluntate paren- 
tis fed a jure , debet detrabi tamquam fpecies tris alieni , ad in- 
Jìar dotis a Jìatuto demandata fa mini s exclufts fimpliciter . Se 
dunque tanto il paragio , che la vita e milizia fi reputano tam~ 
quam as alienum nella eredita paterna, fi debbono dedurre pri- 
ma che il primogenito, o fia l'erede gravato, detragga la fua 
legitima . 

Alle fuddette autorità de’ nollri Feudifti /limo aggiungere quella 
del Papmiano della Francia Carlo Molineo nel fuo commentario 
alle Confuetudini feudali di Francia nel tit. i. de beneficii 
XIII» num,l^I, in cui fi Icrille ■ Sciendum eji entm quod pofl 
aeris alieni , C* impenfa funeris d edullionem , ante omnia debet 
deduci legitima filiorum jure natura debita . Et fuper reftduo , 
ante reliqua omnia capiet primogenitus jus fuum primogenitura, 
pojìremo fuper eo quod rejìabit , folventur legata fdeicom- 
miffa , ftve in piam caujam ftye in aliam quamcumque re lillà . 
Del che egli ne addita la ragione dicendo , che la legittima 
dclli fecondogeniti , e delle temine , in di cui luogo è fucce- 
duta la vita milizia , e la dote di paraggio , fia dovuu per 
dritto di natura , e quelle del primogenito circa la terza parte ’ 
del valore del feudo per civile dilpolizione cioè per l’ ufi feu- 
dali, al quale perciò li deve preferire il debito di natura qual 
è la fuddetta legittima de’ fecondogeniti , ed il paraggio delle 
femine , che non dalla ragione feudale , ma bensì dallo dritto 
di natura vien prefcritto , ed ordinato . 

Nè mi fi potrà opporre , che il primogenito D. Domenico fia fia- 
to iftituito da D. Giufeppe comune Padre erede particolare nel 
feudo, ed erede univerlide D. Giambattifia. Imperciocché non 
perciò il riferito D. Domenico potrafli riputare legatario , a 
motivo che la qualità ereditaria ne’ feudi mirti è infita allo 
ifieflb feudo in modo che non può acquifiarfi il feudo fcnnon- 

chè 
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